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  ODIX




  Cap.1 _ La ferita.




  Odix si trascinava penosamente nel fango di una palude in quella grande luna del pianeta Hercules, afferrando un ramo o una radice e tirandosi dietro il resto del corpo.




  Ogni tanto si aiutava spingendo con la gamba sinistra, ma la destra ferita gli urlava di non farlo. Era la prima volta che gli capitava di essere colpito, anche se di battaglie ne aveva affrontate qualche decina; il dolore alla gamba diventava sempre più insopportabile e cominciava a disperare di poter raggiungere la sua navetta, da cui il computer di bordo per sicurezza lo aveva lanciato col sedile-razzo prima dell’impatto al suolo. Il proiettile che gli aveva attraversato la gamba aveva anche danneggiato irreparabilmente i timoni di bordo e il computer (Adrien come lui lo chiamava confidenzialmente) aveva preso il comando della navetta e –calcolando la manovra di minimo rischio- era riuscito a planare sulla luna e a toccare il suolo senza distruggersi.




  Odix dopo aver stretto i denti e aver ululato di dolore parecchie volte, era arrivato quasi ai piedi della navetta, quando afferrato l’ennesimo ramo, schifosamente vischioso, si accorse che questo si muoveva. Alzò la testa e vide in cima al ramo come un enorme fiore che si apriva e contorcendo il gambo si dirigeva verso la sua testa: per un secondo si sentì ingoiato da quel mostro, poi una serie di lampi accompagnati da fruscii scoppiettanti fecero piombare a terra fiore e ramo.




  «Adrien, sei stato tu?», con l’ultimo filo di voce rimastogli chiese il ferito.




  «Si, comandante, ho utilizzato i fucili laser, quel vegetale era carnivoro e stava per inglobarla nella sua dieta». Anche nei momenti più tragici Adrien non perdeva il suo senso dell’umorismo; d’altro canto era stato proprio lui ad inserire nella sua programmazione questa caratteristica, ma in quel frangente non riusciva ad apprezzare la battuta.




  «Mi puoi aiutare a tirarmi dentro?». Parlava a fatica respirando affannosamente.




  «Le lancio un cavo, si attacchi alla maniglia, così che possa tirarla a bordo». Odix sentì un tonfo sordo sul terreno davanti a lui e una maniglia da palestra comparve a pochi centimetri dalla sua mano destra; fece per afferrarla ma la mano non riusciva a staccarsi dal “ramo vivente”, era come incollata a quella cosa schifosa.




  «Adrien, non riesco a staccare la mano!»




  «Alzi il braccio più in alto che può, comandante»; mentre ancora eseguiva il movimento un raggio laser tagliò il ramo al di sopra della mano, poi un altro taglio al di sotto liberò la destra di Odix, che semi stordito non comprese il rischio che aveva corso il suo braccio.




  «Afferri la maniglia con la sinistra»; Odix obbedì e lentamente il cavo lo issò fino al portello di ingresso, che si aprì completamente. Con le sue ultime forze riuscì a infilarsi nella cabina priva di sedile e si sdraiò sul fondo, sistemò la gamba ferita e – dopo aver ordinato la chiusura del portello e il ripristino dell’atmosfera interna- si tolse dal naso il respiratore che, per quanto minuscolo, lo infastidiva parecchio.




  «Adrien, chiama i soccorsi alla base»




  «Già fatto comandante. Arriveranno tra pochi minuti, ho inviato le nostre coordinate prima dell’allunaggio. A proposito, in questa zona l’atmosfera è molto simile alla nostra standard, non è rarefatta e povera d’ossigeno come alla base, non aveva bisogno di respiratore all’esterno»




  «Me lo potevi dire prima, testa di cavolo!», si sorprese di aver usato un’imprecazione di suo padre; perché l’aveva fatto? Perché se l’era presa con Adrien che in fondo l’aveva salvato? Forse il dolore alla gamba lo irritava e lo faceva sragionare.




  Adrien immise nell’aria della cabina un leggero anestetico, che portò lentamente Odix nel mondo dei sogni.




  Cap.2 _ Il sogno.




  «Dove andiamo papà?»




  «Facciamo una bella passeggiata fino al mare e se ne abbiamo voglia ci mettiamo a pescare»




  «Ma abbiamo lasciato la nostra navetta a Colonia Uno nel garage in città»




  «Non ti preoccupare, possiamo affittare una barca sul molo o possiamo anche pescare da terra con le canne. Vedi ne sto portando una anche per te»




  «Una barca? Che cos’è un barca?»




  «Un veicolo che viaggia sull’acqua»




  «E non vola?»




  «No, non vola»




  «E come fanno qui gli abitanti ad andare su un altro pianeta?»




  «Come abbiamo fatto noi per venire: prendono un ascensore gravitazionale ed una astronave. Guarda, siamo arrivati; vedi laggiù, quelle sono barche»




  «Che buffe! Sono aperte di sopra e poi hanno una trave verticale con due lenzuoli grandi e uno piccolo in cima!»




  «Non sono lenzuoli, si chiamano vele e bandiera. Pensa che nel nostro pianeta- madre molte ere fa si poteva percorrere lunghe distanze solo con questi mezzi o con veicoli trainati da animali»




  «Il nostro pianeta-madre, la Terra? Navigano ancora così sulla Terra?»




  «Non credo, non ci sono più mari sulla Terra, almeno non ne erano rimasti l’ultima volta che ci sono andato»




  «Sei andato nel nostro pianeta-madre? Quando ci sei andato, papà?»




  «Tu non eri ancora nato, sono passati 90 anni-standard. Mi sono recato laggiù per una conferenza sulle origini della civiltà terrestre, per conto dell’Università di Colonia Uno»




  «Ma non è la materia che insegni tu: “la storia della civiltà terrestre”?»




  «Si, fu proprio in quell’occasione che mi appassionai alla storia della Terra e ai popoli che diedero inizio alla cultura terrestre. In particolare alle popolazioni che abitavano le terre intorno ad un mare che si chiamava Mediterraneo. Quella passione per la storia e i miti di una di quelle nazioni, la nazione Greca, mi ha suggerito il nome che ti ho dato quando sei nato»




  «Il mio nome è “Grecaico”?»




  «Il tuo nome è l’abbreviazione del nome di un mitico re-guerriero di un’isola Greca. Si chiamava Odisseo, io l’ammiravo molto anche se probabilmente non è mai esistito, almeno così come è stato descritto dal presunto autore di un poema in versi che ne descrive le avventure»




  «Mi racconti qualcosa di lui?»




  «Sì, ma adesso tira su quel pesce che sta scrollando la tua canna da mezz’ora!»




  «Ah, non me n’ero accorto. Accidenti come è grosso e brutto, cos’è?»




  «Un antrax. Stai attento, ha delle spine dorsali velenose!»




  «Ahi! Mi ha punto, ah!»




  «Maledizione, te lo avevo detto!»




  Cap.3 _ Il risveglio.




  Odix si svegliò intorpidito dall’anestesia e con un intenso dolore alla destra, come se la mano fosse stata veramente trafitta dal pesce che aveva sognato.




  Di fianco al suo letto un’ombra bianca sfiorava con le dita uno schermo pieno di lampeggianti icone policrome.




  «Si è svegliato comandante?»




  «Credo di si. Dove sono?»




  «Su Nesso, all’ospedale del campo base della missione militare»




  «Cosa avete fatto alla mia mano?», chiese Odix alzando il braccio destro, fasciato come quello di una mummia «la ferita non era sulla gamba?»




  «La ferita alla gamba era cosa di poco conto. Il proiettile l’aveva attraversata senza fare gravi danni, infatti è esploso all’esterno, nei pressi dei timoni della sua navetta che sono stati danneggiati e l’hanno costretta all’atterraggio di emergenza. Ben altro problema è stato togliere il pezzo di Vampior, il vegetale carnivoro attaccato alla sua mano: aveva già cominciato a radicarsi nella sua carne come una talea ed è stato necessario un delicatissimo intervento per staccare tutti i peduncoli senza fare danni eccessivi»




  Odix rimase in silenzio per alcuni istanti, aveva bisogno di digerire mentalmente la notizia ricevuta, poi sospirò profondamente e guardando negli occhi la donna che adesso gli stava di fronte le domandò quasi per una forma di cortese ringraziamento «Mi ha operato lei dottoressa?»




  «No io sono solo un paramedico, l’ha operata RC21»




  « RC21? E chi è? Un androide chirurgo?»




  «Per la precisione un Robot Chirurgo, il numero 21 di questo ospedale. Era necessaria una precisione nanometrica e solo quelle macchine sono in grado di operare a quel livello. Vede al di là di quel vetro? RC21 in questo momento sta intervenendo su un altro paziente in sala operatoria»




  Odix alzò leggermente la testa dal cuscino e vide al di là del vetro una specie di piovra meccanica, che agitava freneticamente i tentacoli sopra un lenzuolo verde macchiato orribilmente di sangue.




  «Il mio intervento è riuscito?», chiese con voce strozzata dall’emozione e con una certa preoccupazione.




  «Si, non si preoccupi, RC21 è il miglior chirurgo del nostro ospedale».




  Si accorse a questo punto, essendo scomparso dagli occhi quel velo che offuscava la sua vista, che l’infermiera era una femmina niente male, una ricciolina bruna con un bel visetto e due occhi verdi vivaci, un corpo con tutte le curve al punto giusto.




  «Posso sapere come si chiama?»




  «Gliel’ho già detto, RC21»




  «Ma no, come si chiama lei, signorina»




  La ragazza fece un sorrisino malizioso, poi distogliendo lo sguardo:




  «Mi chiamo Penelo, per gli amici Penny, vengo da Colonia Due»




  Odix fece per dire qualcosa, ma il suo cervello andò in tilt: si combinarono insieme il sogno da cui si era appena destato, che gli aveva riportato alla mente la storia di Odisseo raccontata da suo padre, e il nome della giovane donna (Penélo o “Penelope”?) – Stava ancora sognando?-




  «Comandante, cosa le succede? Sta male o il mio nome è così brutto da farla restare a bocca aperta?»




  «No, no tutt’altro, il suo nome mi ha ricordato quello della moglie di un epico eroe della mitologia terrestre»




  «Terrestre? Intende dire del pianeta-madre? Lei è un esperto di storia antica del pianeta Terra?»




  «Lo era mio padre; è stato per 120 anni professore di storia della civiltà terrestre»




  «E cosa ha a che fare il mio nome con la storia del pianeta-madre?»




  «In realtà non è proprio storia, ma qualcosa a metà tra storia e mito. Se vuole le racconto»




  «Adesso no, si riposi. Lo farà un’altra volta, quando sarà in migliori condizioni»




  «Quando uscirò di qui?»




  «Certo»




  «Me l’ha promesso»




  «Cosa?»




  «Che ci vedremo quando sarò fuori»




  «Se farà il bravo bambino!», e senza attendere risposta con il suo bel sorriso uscì dalla stanza.




  Odix sorridendo anch’egli, con la mano sinistra dietro la testa pian piano si addormentò.




  Cap.4 _ Penny.




  «Non c’è bisogno che mi racconti tutto il tuo passato», protestò Odix «ognuno ha diritto a conservare la propria privacy anche con le persone più care»




  «No, voglio che tu sappia tutto di me, anche le cose più spiacevoli, poi deciderai se continuare la nostra relazione oppure interrompere quello che non è ancora iniziato veramente»




  «Ma cosa dici, Penny! Il passato non conta e …»




  «O mi stai a sentire o me ne vado!»




  Dovette cedere e prese le mani della donna tra le sue, guardandola negli occhi, fece un cenno di assenso sospirando e si dispose ad ascoltarla.




  Mentre la sua mente si chiudeva in altri pensieri, la ragazza raccontò le sue esperienze sentimentali, il naufragio del suo matrimonio, le catastrofiche relazioni successive e le vicende che l’avevano portata ad arruolarsi nel corpo VPDG (volontari paramedici di guerra).




  Lui più che seguire il racconto, con gli occhi persi nel vuoto, aveva registrato qualche parola qua e là, “divorzio”, “uomo rovinato dalla droga”, “sfruttatore scansafatiche”, “non ho figli”.




  Lei se ne accorse




  «Ma mi stai a sentire?»




  «Ma certo cara»




  «Ripeti ciò che ho detto!»




  «Ma mi fai l’esame, signora maestra? Non sono ancora guarito completamente, mi giustifico», le si avvicinò e poggiò le labbra sulla bocca di lei




  Lei lo respinse, senza pietà con la mano, non riuscendo comunque a trattenere un mezzo sorriso




  «Bocciato!»




  Dovette pazientemente ascoltare un’altra volta tutta la storia della sua vita, con gli occhi sgranati, facendosi violenza per non sbadigliare e al termine, quando lei si fermò e lo guardava con un punto interrogativo dipinto nel volto capì che anche lui doveva raccontargli qualcosa di sé.




  «Ecco, io attualmente non sono legato a nessuno, o meglio…», vide nei suoi occhi un lampo di gelosia «sono legato a due giovanotti, i miei due figli»




  «Hai due figli? E dove sono, sono con la madre?»




  «No, vivono nella mia casa di Coloniauno, sono studenti universitari. La madre, la mia ex-moglie ci ha lasciati tutti e tre due anni fa ed è andata a vivere con il suo amante»




  «E tu li hai pure abbandonati?»




  «No, sono dovuto partire con l’armata, non avevo scelta. Altrimenti mi avrebbero radiato dall’esercito e non avrei trovato un lavoro da nessun’altra parte: lo sai bene anche tu come finisce chi rifiuta di partire. Comunque mi metto spesso in contatto coi miei figli tramite intergalact e fornisco loro tutto il credito di cui hanno bisogno»




  «E tua moglie?»




  «La mia ex pensa solo a se stessa. Dice che i ragazzi sono ormai adulti e non hanno bisogno della madre»




  «Proprio una madre esemplare!»




  «Già, sono stato fortunato ad incontrarla»




  Mentre i due così chiacchieravano camminando mano nella mano, giunsero senza rendersene conto davanti all’ingresso del comando dell’armata, una costruzione in pietra locale, squadrata e nera come la pece, con degli oblò a mo’ di finestra, a tenuta stagna per mantenere all’interno una atmosfera standard. In quel momento usciva dalla porta girevole un grosso e grasso ufficiale con la divisa ornata all’inverosimile di ogni tipo di medaglie.




  «Maggiore Odix, vedo con piacere che si è ripreso alla grande! E chi è questa adorabile signorina che l’accompagna? Immagino sia lei l’artefice principale della sua guarigione»




  «Le presento la mia fidanzata, generale, il paramedico scelto Penelo Valentova, in forza al nostro ospedale militare. Confermo: è lei che mi ha riportato velocemente in condizioni di salute accettabili»




  «Piacere generale, ma devo correggere entrambi: è stato RC21 ad operare il miracolo, io mi sono limitata ad impedire che il maggiore con la sua testa…rdaggine si procurasse altri danni e ritardasse la sua guarigione»




  «Immagino che lei abbia utilizzato degli ottimi argomenti per guidarlo sulla retta via, signorina», ribatté il graduato, lisciandosi i baffi per nascondere un sorrisino malizioso, «Maggiore, stavo proprio venendo da lei, per dirle che è stato promosso al grado di colonnello, per la sua azione valorosa, che ci ha permesso di salvare il carico dell’astronave che ci ha portato da Coloniauno le munizioni e le armi che devono sostituire quelle danneggiate durante lo scontro del mese scorso con gli Herculiani»




  «Ho fatto solo il mio dovere, generale Marles»




  «Non dica sciocchezze, Odix, ha attaccato con una squadra di tre caccia dodici navi corazzate di Herculiani e quando è rimasto da solo si è trascinato dietro le quattro corazzate scampate al vostro attacco»




  «I miei compagni ci hanno rimesso la pelle»




  «E noi non ci dimenticheremo di loro»




  «Cosa pensate di fare?»




  «Provvederemo alle necessità dei loro familiari, che avranno una pensione a vita e saranno dichiarati eroi della Federazione»




  «Io avrei preferito avere i miei compagni meno eroici ma vivi insieme a me e non disintegrati nello spazio»




  «Non ci pensi Odix, si curi e si riposi»




  «Voglio tornare in servizio attivo»




  «Non se ne parla neanche, lei è in convalescenza, quindi prenderà un mese di riposo; vada lontano da qui, magari nel suo Coloniauno».




  Prima che potesse aprire bocca, Penny entusiasta lo anticipò




  «Magari anche su Coloniadue!»




  Cap.5 _ Il viaggio nel passato.




  «Sei contenta di tornare nel tuo mondo?» le chiese Odix mentre scendevano dalla navetta che li aveva sbarcati dall’astronave




  «No e si. No perché mi ricorda i brutti momenti che ho passato su questo pianeta, si perché voglio che tu conosca i luoghi della mia giovinezza»




  «Ma almeno in gioventù eri felice?»




  «Certo, anche se non me ne rendevo conto. Sai, quando li vivi i momenti felici, non sai di essere felice. Quando pensi alla felicità ormai l’hai perduta.»




  «Ottimista!»




  «Realista»




  «Mmmmm! Un posto molto chic e molto tecnologico questo tuo pianeta!»




  «Non sfottere, è stato durissimo per i primi coloni rendere abitabile questo mondo. Hanno dovuto terraformarlo con le poche risorse di cui disponevano, cioè con le miserabili provvigioni fornite dalla Compagnia dei Migranti. Vieni andiamo alla barriera doganale, ci lavora un mio amico»




  «Ciao Mark, ti presento Odix il mio fidanzato»




  «Ciao Penny, sei tornata? Piacere Odix, stai attento Penny non perdona, se non fili dritto al primo errore ti pianta in asso.»




  «Smettila sbruffone, come sta tua madre?»




  «Se la cava, nonostante i suoi duecento anni ha ancora una mente lucida, la “carrozzeria” è un po’ arrugginita, ma spero di poterla portare presto su Coloniauno per rimetterla in sesto»




  Odix pensò «Ma sono proprio indietro se non hanno nemmeno un centro rinnovamento_fisico»




  «Da dove venite, quanto tempo intendete restare?»




  «Veniamo dal pianeta del mio fidanzato, Coloniauno, resteremo solo qualche giorno, dobbiamo ripartire per la madre-terra»




  Mark sgranò gli occhi




  «Venite da Coloniauno e andate all’Origine?»




  Solo dei ricchi signori potevano permettersi certi viaggi nei mondi lussuosi come Coloniauno e stravaganti come la Terra.




  «Si, proprio così, il mio fidanzato ha bisogno di svagarsi e di compiere alcune ricerche» e ammiccando con gli occhi dopo averlo preso sottobraccio «è un alto ufficiale dell’armata, un eroe di guerra»




  «Non le badi Mark, Penny esagera sempre. Mi dica piuttosto quali informazioni dobbiamo fornirle», era passato dal tu al lei senza rendersene conto.




  «So… so… solo», tartagliando per l’emozione rispose il doganiere «soltanto le generalità e il numero di giorni della vostra permanenza qui»




  «Resteremo tre giorni», sentì uno strattone al braccio «quattro se sarà necessario»




  «Io segno tre, se deciderete per quattro basterà comunicarlo al momento»




  «Grazie Mark, è stato un piacere conoscerla, arrivederci»




  «Un momento Signore, Le devo chiedere di depositare le sue armi, qui a Coloniadue è vietato introdurre armi e l’uso ne è consentito solo alla polizia locale», era diventato tutto rosso come i suoi capelli.




  «Ma io sono un militare, sono un colonnello dell’armata confederale»




  «Mi dispiace colonnello, ma non posso fare eccezioni, le sue armi le verranno restituite quando ripartirà dal nostro pianeta».




  A malincuore Odix si tolse il giubbotto e slacciò l’imbragatura con la pistola laser e lo storditore elettrostatico




  «Mi raccomando….. »




  «Non si preoccupi colonnello, le custodirò nella nostra cassaforte. Ecco la ricevuta, mi raccomando non la perda»




  Porse con la sinistra un foglietto al riluttante ufficiale, mentre con la destra riponeva in una specie di armadio con serratura le armi.




  Usciti dalla baracca che fungeva da ufficio doganale, Odix non riuscì a contenersi «È un tuo ex?»




  «Chi Mark? Era il mio vicino di casa, giocavamo insieme da bambini, siamo rimasti sempre buoni amici, ma niente di più, anche se…»




  «Anche se?»




  «Beh, lui ci ha provato a farmi la corte, ma io non gli ho mai dato alcuna speranza»




  «Poveretto!»




  «La sento la tua ironia, sai»




  «Quale ironia? Credo che abbia corso un bel rischio, pensa se tu accettavi il suo corteggiamento, in quale situazione si sarebbe messo…»




  Non ebbe il tempo di finire la frase che gli arrivò sull’addome un bel colpo sferrato con lo zaino da Penny.




  «Brutto deficiente, non mi rivolgere più la parola»




  «Ehi, stavo scherzando», la voce era soffocata e si teneva la pancia con la mano.




  Cap.6 _ Coloniadue




  Odix allargò le braccia, mentre sbadigliava disteso supino nel letto accanto a Penny, scostando così la pesante pelliccia che copriva la loro nudità e toccando le spalle di lei col dorso della mano. La sentì mugolare




  «Lasciami dormire, Rompi»




  «Ma è mattino inoltrato! Non mi vuoi far vedere le bellezze di Coloniadue?»




  «Uffa! Non dicevi che il mio pianeta è un posto inabitabile?»




  «Ho cambiato idea. Comincia ad esercitare su di me un certo fascino la sua natura selvaggia»




  Penny si girò e si sedette col cuscino dietro la schiena, mettendo in mostra il suo bellissimo seno con le mammelle a coppa di Champagne. Dal basso lui le fissava golosamente, ma lei gli sferrò un colpo di cuscino.




  «Stai bravo, colonnello!»




  «Ma lo sai che sei proprio violenta», disse togliendosi il cuscino dalla faccia e tirandola giù per le gambe le si rovesciò addosso, in una sorta di lotta corpo a corpo.




  Lei rideva divertita




  «Ma non volevi visitare il pianeta?»




  «Dopo»…




  Stavano camminando già da due ore in mezzo ad una foresta che ad Odix ricordava molto la vegetazione di Ferieland, il pianeta dove lo portava in vacanza suo padre, il quale gli aveva spiegato che degli instancabili esploratori botanici avevano raccolto da tutta la galassia ogni sorta di vegetazione e l’avevano trapiantata lì, superando enormi difficoltà per l’acclimatazione, il nutrimento e la coabitazione con le specie autoctone.




  «Guarda Penny, in mezzo a quei cespugli rossastri c’è una pelliccia che sembra quella del tuo letto»




  Sentì che Penny tenendolo per mano si irrigidiva di colpo.




  «Scappiamo», disse con un filo di voce, ma proprio in quel momento la pelliccia si alzò di tre metri sulle zampe posteriori lanciando uno stridulo urlo in direzione dei due e mostrando tre zanne ricurve dalla enorme bocca spalancata. Odix rimase fermo per lo stupore e l’animale con un gesto di sfida gli si parò davanti agitando furiosamente gli arti anteriori, più corti dei posteriori e scuri a differenza del resto del corpo completamente giallo-ocra.




  «Gettati a terra!», udì una voce imperiosa alle sue spalle e mentre cadeva si sentì sfiorare da un lungo attrezzo metallico. Questo colpì alla gola il mostro peloso che stramazzò al suolo a pochi centimetri da Odix, conficcandosi ancora di più lo strano giavellotto in corpo. Odix alzò la testa e senza respirare cercò di parlare




  «Che cosa…»




  «Stavi per essere divorato da un Gruzzow, fortunatamente per te gli davo la caccia da due giorni e mi sono trovato qui al momento giusto», disse lo strano individuo del giavellotto
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